
AB esaro A Sabaudia 
g «prima» moderna al Rossini Opera Festival tutto esaurito per il tour estivo di Gianni Morandi 
i di «Ricciardo e Zoraide» Solo su un ring, con la chitarra 
i Eccellenti i cantanti e ottima la direzione di Chailly il cantante ha interpretato vecchi e nuovi successi 
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^ • • k>eBerlusconi (la Rai ri-
;• mane giustamente tra parente-
•: si): cosi Walter Veltroni pre

senta 1 suol scritti sui problemi 
«te) sistema radiotelevisivo. Il U-

„, loto può sembrare eccessivo, 
persino presuntuoso. E invece 

" quell'tlo» ci sta tutto, perché 
- dal libro esce appunto un bel 
vf «Ritratto di politico con tetevi-
•: storie». Di un lui e di una lei 

che. clamorosamente, si ama
no. E si amerebbero ancor di 

T> più se a un certo momento, 
come In tutte le sceneggiale o 
tetenovela che si rispettano, no 

*- apparisse 'o malamente, il Ber
lusconi. 

Sono io. ora. ad accentuare 
la personalizzazione? Di nuo-

I vo no. Non solo in Italia le vi
cende del sistema informativo 

I vengono identificate attraverso 
«- personaggi corposi, da Tumer 
j . a Maxwell, a Murdoch. Berlu

sconi, con loro, simboleggia 
dunque un processo in cui la 
concentrazione porta a forme 

£ di monopolio da parte di grup-
• pi sempre più ristretti, fatai-
,» mente destinati ad incarnarsi 
i non solo di fronte aU'«immagi-
'• nano collettivo», in persone. 
- Ed e bene che di fronte al sim-
** bolo Berlusconi ci sia qualcun 
_ altro capace di impersonare, 
.. cosa rara oggi in Italia, l'oppo-
- (fettone, la dialettica, il conflit

to. 
* ' Ma non e solo questione di 
' «imboli, e di simboli contrar 
;• posti II tema dell'informazio-
. ne. dei suoi mezzi e delle sue 
- torme è ormai quello che me 
* gito contribuisce a definire 
4 portata e qualità della demo-
" crazia. Quello informativo è da 
; tempo il sistema nervoso della 
/ società, della comunità inter-
.'; nazionale, senza frontiere pos-
• sibili. Non é forse vero che la ri-
* votuztone nei paesi dell'Est eu-
'* topeo è pure figlia della mar-
% d a irresistibile delle immagini 
. c h e arrivavano dall'Occiden-
*le?. 

Ecco perche non è un alzare 
eccessivamente la voce, o un 

- fatto di presunzione, pretende
re «centralità» per il tema del-

p l'informazione. La contesa in-
» tomo alla proprietà dei mezzi 
' d'informazione, dunque so
ft prattutto intomo alle concen-
f trazioni, rappresenta oggi 
\ quello che, per il secolo passa
li to e un gran tratto di questo, è 
* stata la battaglia contro la cen-
» tura, non ancora conclusa, ma 
• non più in grado dì esprimere 
C da sola rischi e insidie per la li-
{betta d'informare e d'essere 
Z informati. Ecco perche, al di là 
• delle novità ogni giorno temile 
'dalla tecnologia, dimensione 
5 nazionale ed intemazionale 
t t'intrecciano continuamente. 
«.Ecco perché i dati del proble-
» ma non sono riducibili a quelli 
' c h e contano per il calcolo eco-
li nomico, alla integrazione e al-
5 le sinergie tra grandi gruppi. 
)» Questo è il grande schermo 
e sul quale Veltroni proietta ipo-
Itesi e richieste, buoni e cattivi, 
.-grandi fatti e vicende minute. 
'•Quella dell'informazione é 
J una delle grandi questioni, co-
• me lo è quella ambientale o la 
^questione dell'organizzazione 
. dei tempi e della vita della no

stra società, che chiamano 
davvero in causa la qualità del
la vita e che reclamano e ri
chiedono da parte delle forze 
politiche una più alta capacità 
di governare l'innovazione». E 
qui s'innesta il gran tema che 
percorre tutti gli scritti del volu
me: quello delle regole. Un te
ma che parla il linguaggio di 
queste giornate convulse, ma 
che scavalca d'un colpo il gio
co un po' miserabile dei pat
teggiamenti e dei favori, per in
dividuare la dimensione gene
rale dove dovranno essere ri
portate le questioni note e 
quelle, per molti versi ancora 
imprevedibili, che la dinamica 
dell'informazione e delle sue 
tecnologie ci pone ogni giorno 
che passa, via via che c'immer
giamo nel futuro. Cosi, con
giungendo cronaca e prospet
tiva, il libro di Veltroni riesce a 
sottrarsi alla brevissima durata 
del pamphlet figlio di una sola 
occasione. 

La stessa invocazione delle 
regole non è arida operazione 
di ingegneria istituzionale, 
senz'anima e senza fini, come 
accade troppo spesso di questi 
tempi. Il nesso Ira mezzi e fini è 
visibilissimo, li riferimento alla 
«qualità», parola ambiguamen
te inflazionata, si riempie di 
contenuti ricchi: i diritti fonda 
mentali dei cittadini e la libertà 
di chi informa, il sapere e il 
parlare. La risorsa informazio
ne é troppo preziosa perché 
possa essere continuamente 
inquinata, o mortificata e di
spersa. Arriviamo cosi dritti al 
cuore dei fenomeno, dove la 
ricchezza quantitativa sembra 
destinata ad accoppiarsi solo 
con la povertà qualitativa, falsi
ficando ogni giorno il cono
scere: cosi Veltroni sintetizza 
lo stato delle cose. Il punto 
centrale diventa cosi il modo 
in cui viene interpretato (o 
manipolato?) e soddisfatto (o 
spento?) questo bisogno di co
noscenza. 

Per rispondere a questo in
terrogativo, e a tanti altri, non 
basta muoversi nel mondo del
le questioni di principio, delle 
regole generali, delle analisi 
delle tendenze. Bisogna segui
re la vicenda dell'informazio
ne in tutte le sue manifestazio
ni concrete, quotidiane, spic
ciole. Per questo mi sembra 
che abbia fatto bene Veltroni 
ad accompagnare gli scritti di 
carattere generale con la pub
blicazione di interventi a cal
do, commenti di casi specifici, 
ritratti di persone e valutazioni 
di comportamenti. Questo non 
serve soltanto a muovere II 
quadro, a renderlo più vivo. Ci 
ricorda ad ogni passo che die
tro le posizioni di principio, e 
la richiesta di regole severe, 
non ci sono la fissità ideologi
ca o l'antipatia o k> spirito di ri
valsa. Ci sono la sacrosanta 
reazione ad insigni porcherie, 
e la voglia civile di non vederle 
ripetere. Di non voler ripetere 
neppure gli errori del partito al 
quale Veltroni appartiene. Che 
il libro non maschera: e questa 
capacità di riflessione (per ca
rità, non parliamo di autocriti
ca!) é un segno di buona salu
te, personale e politica. 

Noi, i diavoli 

•*• Ormai da anni i banchi 
dei grandi magazzini sono po
polati da un nuovo popolo di 
mostri: mandibole di vampiri 
cruenti fissate in uno spazio 
metafisico, scheletri semoven
ti, uomini verdi con bulbi ocu
lari prolettati fuori del cranio, 
trioculatl visitatori di mondi 
ignoti che ripetono inesorabil
mente i bip-bip dei linguaggi 
extraterrestri. I territori degli 
antichi mostri, quelli che per 
millenni hanno invaso la fanta
sia umana, si sono distaiti, e il 
gusto del gioco infantile ha 
mutato rotta. Gli incantevoli 
pieno» giacciono nei depositi 
di qualche negozio di provin
cia e le bambole fisse nei loro 
immoti volti non parlano più 
alle bambine. L'industria con
sumistica del giocattolo ha per 
sempre rifiutato II patetico e 
l'infantile e invade il mercato 
con il kitsch dei piccoli onori, 
sostenuta dal (umettano e 
dalle strisele televisive. 

Anche questo ripetitivo uni 
verso di plastica e di latta corri
sponde, nelle sue dinamiche 
più profonde, a talune esigen
ze connaturali all'uomo. Nel 
bambino preme, sotterraneo e 
negato, il compiacimento del
l'orrido, la ricerca della paura, 
insieme respinta e desiderata; 
e non é improbabile che la 
paura, come prova da supera
re e Immagine da annullare e 
dominare, abbia una sua fun
zione pedagogica. Tutte le cul
ture arcaiche conservano «ri
tuali di paura», complessi siste
mi iniziatici nei quali sono pro
tagonisti mostri divoratori e 
animali sovrumani. Nella larda 
società capitalistica agli im
pianti culturali che regolano 
l'accesso alla paura e il suo su 
peramento attraverso le inizia
zioni si sono sostituiti questi 
banali strumenti oggettivati del 
terrore, di commercio corrente 
e di facile accesso, che diven-

E' in librerìa «Il dizionario illustrato di 
Mostri, Angeli, Diavoli, Orchi, Draghi, 
Sirene e altre creature dell'immagina
rio», Cremese editore, 800 illustrazioni, 
445 pagine, 58mila.lire. Ne è autore 
Massimo Izzo. Un'operazione sapien
te che ci invita a circolare fra gli oltre 
duemila esempi di stranezze e singo

larità prodotte dalle diverse culture. 
Nei bambini preme il compiacimento 
dell'orrido e la paura probabilmente 
ha una funzione pedagogica.Oggi 
quei mostri pedagogici sono stati so
stituiti da mostri di plastica banali e in
significanti, che consumiamo però 
avidamente. 

gono consueti e insignificanti 
dopo qualche ora e che, nelle 
foghe consumistiche, devono 
essere continuamente sosti tulli 
da altre invenzioni plastiche in 
un permanente processo di
struttivo e certamente non pe
dagogico. Arcaici orrori rimos
si, del resto, si associano an
che alla vita degli adulti: i mo
stri che sono in noi delle pagi
ne freudiane. E anche gli adulti 
suscitano al loro immaginario 
ansioso gli alieni, gli abitanti di 
mondi tenebrosi erranti negli 
spazi, o soggiacciono alla più 
sottile lusinga delle figure de
moniache e stregoniche che 
passano ogni giorno nella cro
naca, anche in solidarietà con 
una destabilizzazione delle co
scienze utile al potere. 

Massimo Izzi, con il volume 
•Il Dizionario illustrato del Mo
stri. Angeli, Diavoli, Orchi, Dra 
ghi. Sirene e altre creature del
l'immaginario» (Cremese edi
tore, pagg. 445, lire 58.000) ha 
inteso costruire un corpus im
ponente di una teratologia del
l'immaginario, di una scompo
sizione schizoide della ragione 
che, proiettando schemi di 
«mostri» in tutte le culture urna 
ne ha, nei millenni, soddisfatto 
il bisogno di fuga, di alienazio
ne e di negazione del reale in
sito nei meccanismi psichici. 
Un'operazione sapiente e pa
ziente che ci invita a circolare 
fra gli oltre duemila esempi di 
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stranezze e singolarità che le 
storie culturali hanno cumula
to nei secoli: e subito la stessa 
valenza semantica di mori-
strum dei Latini, che é propria
mente il segno inviato dal 
mondo divino per «ammonire» 
(lo dimostra la parentela eti
mologica fra monstrum e mo-
nere) si disgrega e diviene insi-
gnilicanle. Poiché Izzi ha volu
to collezionare non già le ma
nifestazioni abnormi di un «di
vino» inteso ad atterrire gli uc 
mini, per esempio le statue 
lagrimanti e parlanti degli an
nali dei Romani antichi, o i ro
spi con quattro teste, o le ap
parizioni divine con testa di ca
ne e di coccodrillo. L'orizzonte 
di questa sapiente ricerca, 
sempre attentamente docu
mentala ed arricchita di un'uti
le repertorio bibliografico, é 
molto più ampio. La mostruo
sità qui si riscatta dall'angusto 
limite terminologico della clas
sicità e copre, invece, ogni 
produzione dell'immaginario, 
negativo o positivo, cosi che, 
accanto alla registrazione dei 
segni orrifici trovale anche 
quelli che dipendono da una 
mitologia consolante e positi
va: il leviathan, le baamoth, i 
mostri biblici che reggono il 
cosmo, appaiono accanto agli 
yazata iranici, le figure pure 
della tradizione avestica, o agli 
angeli cristiani e giudaici. Gli 
interessi dell'autore mi sembra 
siano stati diretti a reperire e 

archiviare le proiezioni del
l'immaginario, quali che siano, 
e il repertorio ha confermato 
un'antica osservazione: che 
quale che sia la figura creata 
dalla fantasia umana, essa si 
struttura sempre di compo
nenti note e consuete, che 
vengono rielaborate in un 
ignoto e un inconsueto. Se. fra 
1 mille esempi, guardate al la-
gepus, lo stranissimo uccello 
citato dal frate domenicano 
Tommaso di Cantimpré nel 
trattato medioevale de apibus, 
l'insieme della figura grande 
comeun'aquila, con testa cor
nuta e pelle di lepre, é il risulta
to di elementi noti (aquila, 
coma, lepre), evocati in un 
ignoto fantastico. Né a questa 
normativa strutturale si sottrag
gono le invenzioni mostruose 
del nostro tempo: gli esseri 
alieni, lunari, marziali, uranici, 
che vengono a visitarci serven
dosi degli Ufo restano, in so
stanza, ricomposizioni mecca
niche di strutture umane o ter
restri, veicolate da una elabo
razione delirante o schizoide, 
sempre legata alle funzioni del 
cervello dell'uomo e al mondo 
della sua esperienza. Queste 
popolazioni di incantesimi 
onirici hanno, poi, nel libro di 
Izzi, le più varie origini. Da un 
Iato ha operato, con il suo gio
co universale, la creatività mi
tologica, che si é rappresenta
ta la potenza soprannaturale 

in forma eccedente dal natura
le e dal consueto. Sono code
ste le divinità di tutte le religio
ni, da quelle a membra molte
plici, con sei e più braccia, o 
plurioculate della grande tradi
zione induistica, ai Gettoni, al
le Chimere, alle Sirene, alle 
Meduse del sapere classico 
umiliato nel noioso insegna
mento dei licei, fino alle imma
gini metafisiche di talune cul
ture «primitive», la rana creatri
ce o il coiote degli Amerindi o 
la tartaruga cosmica. O anche 
sono i terrori generati dalla vio
lenza del potere, le schiere stri
scianti dei demoni delle cata
logazioni demonologlche del
l'Inquisizione (quelle che so
vrastano, per esemplo, i tetti di 
Notre Dame di Parigi o parlano 
da capitelli delle chiese roma
niche); o. per 1 tempi nostri, la 
«cosa» indeterminata e pre
mente che emerge dalla de
composizione della realtà, co
me momento di disgregazione 
della coscienza del reale (si 
pensi alla massa fluida di Blop 
che accompagna le nostre se
rate sul terzo programma). O 
anche appartengono ad una 
geografia dell'immaginario, 
che fu cara agli antichi, e sco
pri per l'Europa le «diversità» 
teratologiche di territori distan
ti: i cinocefali con testa di ca
ne, o gli uomini che hanno il 
volto al posto del ventre, o 
quelli che, ad oriente, sono ri
dotti a misura di nani, perché 
urtano con il capo contro il 
cielo. E in fondo residua, dopo 
aver consultato quest'opera, la 
fondamentale ambiguità della 
natura dell'uomo, per un lato 
teso alla dominazione razio
nale della realtà, per un altro 
Iato attraversato da primordiali 
angosce che sfociano nel gio
co onirico, ma anche nelle 
molte altre mostruosità che ci 
circondano, dal razzismo alle 
prevaricazioni del potere. 

Scoperta 
la tomba 
della regina 
Teodolinda 

Nel duomo di Monza é stata scoperta, durante lavori di ma
nutenzione, la tomba della regina longobarda Teodolinda, 
morta nel 627. Il mistero archeologico che durava da 700 
anni - da quando nel 1308 il corpo della regina venne trasla
to nel sarcofago del ricostruito duomo di Monza • é stato 
svelato dal direttore del duomo di Monza, Roberto Conti, al 
Tg-2. L'identificazione della tomba, dice Roberto Conti, è 
stata possibile anche grazie alle speciali croci «a penda
glio-affrescate nella tomba e slmili a quelle in possesso di 
Teodolinda e di suo marito, Il re longobardo Agilulfo. 

Un museo 
del Parlamento 
nel monumento 
del Vittoriano 
a Roma 

Un «museo del parlamento» 
o della nazione sarà istituito 
nel monumento del Vittoria
no in piazza Venezia a Ro
ma. Lo hanno annunciato i 
deputati questori della ca
mera nella relazione di ac
compagnamento al bilancio 

intemo, riferendo che sono stali già presi contatti con la So
printendenza ai beni ambientali e architettonici e con gli en
ti che già occupano parte dei locali (Ministero della difesa e 
l'istituto per la storia del risorgimento) per concordare le 
modalità di consegna delle sale nelle quali dovrà essere 
ospitato il museo. L'iniziativa s'inquadra nelle attività dell' 
archivio storico della Camera, che negli ultimi tempi ha regi
strato un notevole incremento della sistemazione dei docu
menti. All'archivio storico della Camera hanno collaborato 
esperti degli archivi di stato che hanno curato tra l'altro l'in
ventario di vari fondi di particolare valore per i temi e le vi
cende cui si riferiscono: i parlamentari «aventiniani», la ban
ca romana, le spese di guerra, i moti di Palermo del 1866, il 
parlamento subalpino e (tuttora in corso di catalogazione) 
quello napoletano del 1848. 

Uno dei più grandi esecutori 
di chitarra portoghese. Car
los Paredes, si esibirà per la 
prima volta in una località 
dell'Italia meridionale. L'ap
puntamento é per lunedi 7 
agosto al teatro Europeo di 

' Lacco Ameno e per la sera 
successiva al teatro Excelsior di Ischia porto, dove Paredes 
sarà accompagnato da Luisa Amaro. I due concerti rientano 
nel programma di «mare musica 1990», la rassegna Intema
zionale di musica da camera promossa nell'isola parteno
pea del «centro di cultura musicale», presieduto da Maria 
Meginn de Vasconcellos. Carlos Paredes, portoghese, ap
partiene ad una famiglia di musicisti. Nel corso degli anni ha 
deciso di dedicarsi esclusivamente alla chitarra portoghese, 
derivala dalla chitarra inglese ed introdotta in Italia solo nel 
XVIII secolo, di cui è diventato uno dei più eccellenti ed ap
prezzati interpreti. 

Carlos 
Paredes 
in concerto 
a Ischia 

Trovate 
16 anfore 
di epoca 
romana 

Sedici anfore di epoca ro
mana sono state trovate du
rante gli scavi in corso a Bre-
scello, nella bassa Reggiana, 
nelle vicinanze del convento 
cinquecentesco di San Be-

1 nedetto. Le anfore, dell'al-
",*™•™,^™"™™,"l•™™•"™•™* tezza di un metro, risalgono 
al secondo e terzo secolo dopo cristo ed erano sepolte a 
quattro metri e mezzo di profondità. Gli scavi sono condotti 
dalla Soprintendenza dei beni archeologici di Bologna in 
collaborazione con il comune di Brcscello e il gruppo ar
cheologico locale. I ricercatori hanno scavalo per cinque 
settimane in un punto dove in passato erano stati ritrovati al
tri oggetti di interesse archeologico. Le anfore, che nell' anti
chità erano utilizzate per bonificare il terreno, verranno si
stemate nell' antiquarium di Brescello, la cui apertura è pre
vista per la fine dell' anno. 

Disposto 
il sequestro 
dei beni 
diPrir.ce 

Il giudice del tribunale di Ve
nezia, Aurelio Gatto, ha au
torizzato ieri l'agenzia me-
strina «Avantgarde compa
ny» che aveva organizzato i 
concerti in Italia di Prince, al 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sequestro cautelativo dei be-
^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " * ni del cantante rock fino all' 
ammontare di un miliardo e 600 milioni di lire. La «avantgar
de», tramite 1 propri legali, gli avvocati Mauro Pizzicati, 
Giampaolo Cortellazzo • Wiel e Claudio Campancr, aveva 
chiesto il sequestro per poter avere la copertura di tutti gli 
anticipi già versati al cantante, oltre che di tutte le spese or
ganizzative inutilmente sostenute. Prince, dopo aver tenuto 
il primo concerto allo stadio flaminio di Roma il 17 luglio 
scorso ed il secondo il 18 luglio a Cava dei Tirreni, ha diser
tato il successivo concerto di Torino previsto per il 20 luglio 
e anche quello in programma a Udine il 30 luglio. -U cantan
te • hanno rilevato i legali della società veneziana - ha infatti 
improvvisamente lasciato l'Italia e si è recato in Spagna con 
tutta l'attrezzatura, tenendo ivi altri concerti». 

MONICA RICd-SARQENTINI 

Da poco aperta una mostra nell'ala orientale nella cattedrale di San Vitale 

Tornano a Ravenna gli splendori di Bisanzio 
DIDK AUREOLI 

••RAVENNA. «Splendori di 
Bisanzio», la mostra da poco 
apertasi nell'ala orientale del 
complesso di San Vitale - ala 
appena ristrutturata in funzio
ne del'ampliamento dell'adia
cente Museo Nazionale - , ha il 
merito di presentare al pubbli
co alcuni oggetti, non tantissi
mi, solitamente abbastanza 
difficili da vedere non tanto e 
non solo perché dispersi in va
ri centri della penisola, ma an
che perché di esclusiva prove
nienza ecclesiale, cioè conser
vati nella stragrande maggio
ranza dei casi nei tesori delle 
cattedrali. 

Cinque sono le sezioni che 
la compongono secondo un 
percorso costruito con grande 
eleganza e fornito dell'ausilio 
di pannelli esplicativi che con

ducono dalle «Immagini della 
storia» alle «Icone» ai «Reliquia
ri», ai «Libri» via via fino alla 
•Casa di Dio» 

Ravenna, è noto, fu capitale 
dell'Italia bizantina tra il VI e 
l'Xl secolo dopo Cristo e. come 
tale, rivesti la funzione di im
portante trait-d'unione tra 
l'Occidente e l'Oriente: anche 
se gli oggetti esposti documen
tano la capillare diffusione di 
quella cultura, perlomeno arti
stica, ben oltre 1 confini dell'e
sarcato o quelli dei territori 
meridionali comunque legati a 
Bisanzio. Anche se risulta diffi
cile a noi, oggi, immaginare 
che l'appartata e discreta Ra
venna sia stata un giorno ani
mato crocevia di linguaggi e 
culture intemazionali, riman
gono di quella grandezza pur 

sempre le testimonianze archi
tettoniche - il più illustre esem
pio italiano di quell'architettu
ra è proprio la Basilica di San 
Vitale splendidamente decora
ta all'interno e con l'apparato 
musivo più famoso, i due cor
tei imperiali di Giustiniano e di 
Teodora - e l'oggettistica. È 
importante ricordare che l'arte 
bizantina ebbe sostanzialmen
te fini religiosi: dunque chiese, 
edifici funerari e manufatti gra
vitanti attorno a quel mondo, 
dal quale derivava strettamen
te ogni potere terreno ed anzi 
assimilandosi ad esso: del re
sto che altro può significare 
l'apparizione delle penone 
imperiali, ieratica e rilucente di 
luci metafisiche, quasi quanto 
una teofania? 

Oggetti devozionali, icone, 
stoffe per abiti liturgici proven
gono dalle basiliche e dai duo

mi di mezz'ltalia, da S. Marco a 
Venezia a San Nicola di Bari, 
dalla Cattedrale di Capua al 
Duomo di Milano, dalla Catte
drale di Ferrara al Duomo di 
Napoli, da S. Pietro In Vatica
no, all'Abbazia di Nonantola, 
dalla Cattedrale di Malera e 
ancora da tanti altri luoghi sa
cri, perfino dalla diocesi di 
Rtossano Calabro. Di là, anzi, 
ci giunge uno dei più bei 
esempi di libri liturgici, il Ce
dex Purpureus del VI secolo 
(purtroppo esposto in facsimi
le fotografico), un evangelia
rio splendidamente miniato, 
esposto insieme ad un salterio 
della Biblioteca Apostolica Va
ticana illustrato a margine con 
storie del re David e dei suoi 
cavalieri. Interessantissimi due 
grandi e lunghi rotoli - l'«Exul-
tet I» e il «Benedizionale» della 
prima metà dell'XI secolo pro

venienti dal Monastero di S. 
Benedetto a Bari - per l'ottimo 
stato di conservazione e per la 
vivezza con la quale sono illu
strate le scene ntuali che tra
ducono visivamente il testo 
scritto; poiché questo veniva 
letto dall'alto dell'ambone, 
srotolandosi verso il basso, le 
illustrazioni sono capovolte ri
spetto al testo In modo che i fe
deli potessero agevolmente se
guire la lettura. Una funzione, 
dunque, didattica, come didat
tici erano del resto anche i mo
saici parietali e poi gli affreschi 
e tutte le forme d'arte destinate 
a venire in contatto con la 
massa dei fedeli. 

Sempre Ieratiche e ferma
mente legate a un'iconografia 
orientaleggiante dai rigidi ca
noni tramandati per secoli, an
che le immagini destinate ad 
un consumo élitano, anche se 

il messaggio si carica allora di 
simbologie più complesse che 
compaiono nei preziosi reli
quiari, alcuni dei quali prezio
sissimi (come le «stauroteche» 
che contenevano i frammenti 
della Vera Croce) in oro, smal
ti e pietre preziose finissima
mente lavorati. Pezzo assoluta
mente unico la splendida «Cat
tedra di Massimiano» del Mu
seo Arcivescovile di Ravenna, 
trono del famoso vescovo, di 
tripologla paleocristiana ma 
interamente rivesitto d'avorio 
intagliato con storie di Giusep
pe e storie di Cristo, che trionfa 
verso la fine della mostra, la 
quale si conclude un poco in 
tono minore presentando una 
serie di mosaici staccati di 
qualità assolutamente minore 
rispetto a quanto si può ammi
rare nelle vicine chiese. 

La mostra è curata da un co

mitato di docenti delle Univer
sità di Roma, Bologna, Chieti e 
Losanna tra i quali Carlo Ber
telli, e dai direttori dei Musei 
pontifici per conto del consor
zio «Ravenna capitale»; è, ripe
tiamo, abbastanza contenuta e 
in alcune parti può essere vali
damente integrata dalle colle
zioni dell'adiacente Museo na
zionale. Uscendone, dopo la 
visita, rimane l'impressione 
che, indebolito, se non addirit
tura svanito il contenuto reli
gioso e metafisico di queste 
immagini, la loro essenza for
male, l'aspetto stilistico dei sin
goli oggetti cosi essenziali nel
le linee possa essere sorpren
dentemente assai vicino alla 
sensibilità moderna e contem
poranea. Rimane da ricordare 
che la mostra è aperta fino al 4 
novembre rutti i giorni con ora
rio non-stop (il ricchissimo ca
talogo e Fabbri Editori). 

l'Unità 
Domenica 
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